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Riccardo Gualdo

Conversare di scienza senza l’aiuto di linee e figure
Appunti linguistici su Algarotti e Mascheroni

Siamo a Bologna, intorno al 1733: il giovane Francesco Algarotti chiede 
al suo maestro Francesco Maria Zanotti un parere sull’idea di esporre le 
teorie ottiche di Newton in un dialogo galante (nel sonetto in francese che 
precede alcune edizioni lo chiama «une galanterie italienne») alla maniera 
degli Entretiens sur la pluralité des mondes di Fontenelle. Zanotti – che 
pure aveva scritto per Eleonora Ratta un libro d’introduzione alla filosofia 
e accolto Faustina Pignatelli tra gli interlocutori del dialogo Della forza de’ 
corpi che chiamano viva1 – è perplesso, forse anche perché teme – ragione-
volmente – che un’opera di quel genere possa sollevare sospetti di adesione 
al sensismo. Così Algarotti ricorda l’episodio (d’ora in avanti s’intende che 

Ringrazio molto il Custode generale dell’Arcadia Maurizio Campanelli per la cortese 
sollecitudine con cui insieme al Procustode Pietro Petteruti Pellegrino mi ha convinto a 
cimentarmi su un argomento che conosco in modo ancora approssimativo. Devo infine un 
ringraziamento – in tempi ancora difficili per l’accesso alle biblioteche, che nella fase acuta 
della pandemia sono sembrate spazi più contagiosi di ristoranti e discoteche – al direttore 
Umberto D’Angelo e ai bibliotecari della Biblioteca Angelica di Roma, e a Clotilde Valeri 
del polo bibliotecario dell’Università della Tuscia, che mi ha molto aiutato nel recupero di 
articoli e monografie, risparmiandomi faticose trasferte. È triste che alla lezione arcadica del 
20 gennaio 2022 da cui questo testo deriva non fosse con noi Rosanna Pettinelli. Insieme a 
lei, di cui conservo il carissimo ricordo, vorrei ricordare chi sostenne il mio ingresso nell’Ac-
cademia: Giovanni D’Anna, Luca Serianni e Rino Avesani. A quest’ultimo, scomparso nei 
primi giorni del 2023, è dedicato questo studio.

1  Il dialogo fu pubblicato a Bologna nel 1752, ma era già apparso in latino nel 1745, vd. 
Marta Cavazza, Dalle biblioteche dei dotti alle tolette delle dame. La conversazione filosofica 
e scientifica nell’Italia dei lumi, in La conversazione: un tema fra storia, arte e filosofia dal 
Medioevo al Settecento, Padova, Il poligrafo, 2011, pp. 87-102: 90 (vd. anche ivi, nota 11, e p. 
94, nota 27); riassume la questione Daniela Mangione, Newton, Locke, Algarotti e lo ‘sguardo 
scritto’, in «Cogli occhi della fronte». Studi sulla letteratura del Settecento, a cura di Valeria 
Merola, Avellino, Edizioni Sinestesie, 2017, pp. 11-21.
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sono miei – salvo altra indicazione – i corsivi enfatici nelle citazioni da que-
sto e da altri testi): 

egli […] mi rappresentò come il Fontenelle scelto avea una materia, che quasi nulla 
contiene di scientifico, che ride da ogni lato alla immaginazione […]. Dove tutto 
al contrario avveniva nel caso mio. La materia non poteva essere più severa, né più 
coperta di spine. Qual luogo potevano avere i fiori tra esse? Come mai senza la 
geometria alla mano fare intendere le dottrine del Neutono, figliuole, per così dire, 
della geometria medesima? Come far intendere quelle sue tanto studiate sperienze e 
tanto composte, senza l’ajuto delle figure? […] “Forsan et haec olim” io risposi a 
tutto ciò. E con le armi del Fontenelle mi posi dietro a quella fera, dirò così, del 
Neutono2.

Algarotti dunque non desiste, e procede spedito nel progetto; nel 1734 
il primo dei sei dialoghi è compiuto; agli altri cinque si dedicherà durante 
il soggiorno in Francia. La prima edizione del Newtonianismo per le dame 
esce a Milano nel 1737, con la falsa indicazione di Napoli; due anni dopo 
arriverà puntualmente la messa all’indice.

Il giudizio critico sulla qualità del dialogo non è benevolo: Voltaire, 
inizialmente entusiasta, cambia presto opinione, giudicando l’italiano un 
cattivo imitatore di Fontenelle, e aggiungendo – quasi con le stesse parole 
di Zanotti – che la fisica di Newton non era adatta alle dame3. L’opinione 
di Baretti e di Bettinelli è nota, come pure l’apprezzamento espresso da 
Pietro Verri nelle pagine del «Caffè»4. Tra i lettori moderni Bonora parla 
di una prosa «agghindata» e di «decorazioni estrinseche attinte da un gala-
teo mondano»; ben altrimenti «limpido» e «persuasivo» gli appare lo stile 

2  Francesco Algarotti, Lettera al Signor Marchese D. Azzolino Malaspina, Primo Cavalle-
rizzo di S. M. la Regina delle due Sicilie a Portici [Pisa, 4 febbraio 1764], in Id., Opere, Cre-
mona, per Lorenzo Manini, 1778-1884, X, pp. 193-202: 194-195, poi in Illuministi italiani, 
II. Opere di Francesco Algarotti e Saverio Bettinelli, a cura di Ettore Bonora, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1969, pp. 566-571 (la citazione è a p. 567; d’ora in avanti, per questo e per altri 
testi, indico con una barra obliqua il passaggio da una pagina all’altra). Vd. su questo Denise 
Aricò, «I miei ‘Dialoghi’ hanno assai propagato le dottrine inglesi anche in quella parte di 
mondo che non si cura gran fatto della filosofia». Francesco Algarotti e la cultura scientifica 
bolognese nell’Europa del Settecento, «Schede Umanistiche», n.s., 34/1, 2020, pp. 219-258: 
228, nota 22; a questo studio rinvio anche per la bibliografia su Algarotti e per la storia 
editoriale del Newtonianismo. Molto utile anche il sito http://www.algarotti.uni-trier.de/. 

3  Paolo Casini, «On étudie et on raisonne en Italie». Geometria, scienza e Lumi in Italia, 
in L’enciclopedismo in Italia nel XVIII secolo, a cura di Guido Abbattista, Napoli, Bibliopolis, 
1996, pp. 85-96: 92, ricorda tuttavia quanto Voltaire e la marchesa di Châtelet dovessero alle 
conversazioni tenute con Algarotti a Cirey.

4  Cfr. William Spaggiari, «Il Caffè» e la poesia dei Lumi, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 
10, 2021, pp. 305-320: 311, nota 16.
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scientifico di Paolo Frisi5. È certo che Frisi e con lui tutta la generazione 
del «Caffè» superarono Algarotti nel cammino verso la conquista della 
sintassi diretta e dello stile scientifico, da intendersi – sommariamente – 
come superamento dell’ipotassi e distacco dai toscanismi; ma il genere cui 
appartiene il Newtonianismo è un altro, e sarebbe sbagliato aspettarsi da 
quell’opera, concepita quasi trent’anni prima della svolta metodologica che 
Franco Venturi colloca intorno alla metà del secolo6, uno stile più adatto alle 
riviste o ai pamphlets divulgativi. D’altra parte Algarotti perfeziona il testo 
col passare degli anni, ampliandolo e riducendone le coloriture salottiere; 
si può chiudere un occhio su qualche concessione al toscanismo di maniera 
(«daddovero», «rastiature», rispettivamente alle pp. 22 e 27 dell’edizione 
Bonora7) o sulla leziosità – peraltro controllata e comunque ben diffusa 
nella prosa del tempo – dei diminutivi («dadicciuoli», il frequentissimo 
«globetti», «pallottoline») con cui indica le particelle che compongono i 
fluidi e in particolare la luce nella teoria cartesiana; e se si perdonano all’au-
tore le digressioni galanti sull’amore e su aspetti della vita mondana («il 
moto di un ventaglio maneggiato da dotta mano, e il sentimento, ch’e’ fa 
nascere in altrui della speranza», p. 37, e il «comparire» dello «scalco» che 
annuncia «esser già messe le tavole», p. 38) oppure i paragoni suggestivi (il 
sistema astronomico cartesiano avvicinato al «palazzo magico» di Alcina, da 
cui Ruggiero fugge liberato da Logistilla, p. 34; il color «porporino d’una 
bella guancia», p. 35, e così via), la lettura è agile e le spiegazioni, poggiate 
su esempi e similitudini semplici, sono chiare ed efficaci.

Sul piano dei contenuti, gli studi più recenti hanno apprezzato «la com-
petenza e la serietà dell’esposizione algarottiana della fisica» di Newton e 
anche la «rilevanza dei messaggi ideologici e politici veicolati dai suoi dia-
loghi». Non mi azzardo a esprimermi sul tema della presenza di Newton in 
Italia nel primo Settecento e sulla vivace curiosità di Algarotti per diverse 
branche della ricerca scientifica8; né è questo il luogo per riflettere sul ruolo 

5  Cfr. Ettore Bonora, Introduzione, in Illuministi italiani, II, pp. IX-LVII: XI, da cui 
anche le citazioni di Voltaire; sul Frisi, vd. Silvia Morgana, Appunti sullo «stile instruttivo» 
di P. Frisi, in Ideologia e scienza nell’opera di Paolo Frisi (1728-2784), a cura di Gennaro 
Barbarisi, Milano, FrancoAngeli, 1987, pp. 256-378.

6  Vd. Franco Venturi, Settecento riformatore, I. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 
1969, p. 569.

7  D’ora in avanti s’intende che le citazioni vengono dall’edizione curata da Bonora, pp. 
17-174, che pubblica il testo dei Dialoghi sopra l’ottica neutoniana seguendo l’edizione delle 
Opere pubblicata a Livorno, Coltellini, 1754-1765, controllata dallo stesso Algarotti.

8  Vd. William Spaggiari, «Let Newton be!». Scienza e poesia nel Settecento, in Id, Geo-
grafie letterarie. Da Dante a Tabucchi, Milano, LED, 2015, pp. 29-51, e gli studi menzionati 
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delle donne nella cultura anche scientifica di quel secolo, cui negli ultimi 
anni sono stati dedicati numerosi importanti approfondimenti (mi limito 
a qualche annotazione nelle righe seguenti). M’interessa invece raccogliere 
lo spunto offerto dal dubbio di Zanotti: noncurante dell’ammonimento 
del maestro, Algarotti decide di spiegare la rifrazione della luce con le sole 
parole, senza l’aiuto di figure e dimostrazioni geometriche. Come avrebbe 
potuto, del resto, durante un’amena passeggiata lungo le rive del Garda, nel 
contesto di una «conversation familière» (p. 13)?9

Nei Mondes di Fontenelle, l’anonimo narratore si era offerto di descrive-
re alla Marquise i rapporti tra i pianeti tracciando un disegno sulla sabbia 
del giardino; ma lei aveva opposto ferma resistenza, per paura che quei 
disegni dessero al suo parco «un air sçavant», cioè un’aria troppo erudita10. 
L’intenzione è espressa chiaramente da Algarotti nella lettera in italiano 
al Fontenelle premessa all’edizione del 1737 e poi sostituita in quella 
definitiva:

Le linee e le figure sono affatto sbandite, come quelle, che darebbono a questi 
Discorsi un’aria troppo dotta, e che metterebbon paura a coloro, a’ quali si vuol 
piacere per istruirli. Vi si sfuggono, quanto si può il più, i termini di Matematica 
(p. [18]).

da Mangione, Newton, Locke, Algarotti e lo ‘sguardo scritto’; la frase citata è di Cavazza, Dalle 
biblioteche dei dotti alle tolette delle dame, p. 102. 

9  Vd. la sintesi ibid. Bruno Basile ha sottolineato il rilievo scientifico e il ruolo di 
«corollario» o «sviluppo» dei Dialoghi del dialoghetto Caritea, dove il tema della visione è 
trattato tenendo conto degli studi di fisiologia e abbracciando le teorie sensiste; vd. Bruno 
Basile, Un dialogo scientifico di Algarotti: Caritea, in Id., L’invenzione del vero. Studi sulla 
letteratura scientifica da Galileo ad Algarotti, Roma, Salerno Editrice, 1987, pp. 211-234.

10  Ecco il passo: «[…] et comme la Terre fait son Cercle en un an autour du Soleil, je 
vois le Soleil en l’espace d’une année répondre successivement à diverses Etoiles Fixes qui 
composent un Cercle. Ce Cercle s’appelle le Zodiaque. Voulés-vous que je vous fasse ici une 
figure sur le sable? Non, répondit-elle, je m’en passerai bien, et puis cela donneroit à mon 
Parc un air sçavant, que je ne veux pas qu’il ait», in Gerda Haßler, Entre Renaissance et 
Lumières: les genres textuels de la création et de la transmission du savoir, in Manuel des lan-
gues de spécialité, édité par Werner Forner et Britta Thörle, Boston-Berlin, de Gruyter, 2016, 
pp. 446-471: 460. Cavazza, Dalle biblioteche dei dotti alle tolette delle dame, p. 88, ipotizza 
che Algarotti pensasse a Émilie du Châtelet quando disegnava il profilo della marchesa dei 
Dialoghi; ma l’interlocutrice si dichiara in più occasioni – forse per vezzo? – ignara di cose 
scientifiche, e ben diversa era la condizione della Châtelet, sulla quale vd., oltre agli studi 
citati da Cavazza, Keiko Kawashima, Émilie du Châtelet et Marie-Anne de Lavoisier. Science 
et genre au XVIIIe siècle, Paris, Champion, 2013 [ed. orig. 2005]. Un profilo sul ruolo di 
Fontenelle nella nascita del discorso scientifico in Claudio Grimaldi, Les éloges de Fontenelle. 
La création du discours sur la science, Paris, L’Harmattan, 2020.
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Non si può nemmeno dire che la scelta teatrale del dialogo11 dipenda dal 
fatto che l’ascoltatrice è una donna; non poche donne avevano infatti assi-
stito alle sperimentazioni veneziane e bolognesi secondo il metodo descritto 
da Newton nell’Opticks12, e che il pubblico femminile s’interessasse agli 
esperimenti scientifici, soprattutto – ma non solo – a quelli dedicati all’e-
lettricismo, è fatto ben documentato nella prima metà del secolo. Certo il 
ruolo delle donne nel dibattito culturale era quasi sempre marginale; a fine 
Seicento facevano eccezione solo il circolo romano di Cristina di Svezia e 
soprattutto l’Arcadia, dove le poetesse erano accolte anche se d’estrazione 
non aristocratica, come Faustina Maratti Zappi. Nei decenni successivi, i 
casi assai celebrati, ma isolati, di protagonismo femminile nelle discussio-
ni culturali e scientifiche ricevettero apprezzamenti piuttosto ambigui13. 
Meglio dunque pensare a un topos letterario, in virtù del quale per le lettrici 
la finzione dialogica o la trasposizione poetica sarebbero più convenienti 
della dissertazione e del trattato.

Varrà la pena di ricordare che nel terzo libro dell’Arcadia Crescimbeni 
aveva poeticamente immaginato le ninfe come visitatrici della capanna del 
pastore Nitilo, cioè Leone Strozzi (Nitilo Geresteo), la quale racchiudeva il 
«teatro di maraviglie» di una collezione antiquaria che aveva provocato il 
turbamento delle ninfe14. Ma il modello prossimo e dichiarato da Algarotti 

11  Della difficoltà di «donner à un Traité de Physique l’agrément d’une Pièce de Théâtre» 
scriveva ancora nella dedicatoria a Federico II di Prussia, datata al 24 agosto 1749 e poi 
pubblicata come premessa all’edizione definitiva del 1752 (Venezia, Giambattista Pasquali, 
p. VII; p. 12 dell’edizione Bonora) e già, in italiano, nella lettera al Fontenelle (datata Parigi, 
14 gennaio 1736) «che tiene luogo di Prefazione» e che cito dall’edizione rinnovata del 1739 
(sempre per Giovambattista Pasquali), p. 18: «Non ô tralasciato di renderla [la materia], per 
quanto ella il permette, gioconda, e tale, che vi si prenda, se è possibile, quell’interesse, che 
in una composizion di Teatro prender si vuole».

12  Vd. Aricò, «I miei ‘Dialoghi’», p. 223; non dà notizia della presenza di donne nei pre-
cedenti esperimenti con prismi realizzati a Roma fin dai primi anni del secolo Casini, «On 
étudie et on raisonne en Italie», p. 93.

13  Vd. Cavazza, Dalle biblioteche dei dotti alle tolette delle dame, p. 87; sul ruolo delle donne 
in Arcadia, vd. Corrado Viola, Canoni d’Arcadia. Muratori Maffei Lemene Ceva Quadrio, Pisa, 
ETS, 2009, pp. 95-96 e nota 55; vd. anche  Manlio Pastore Stocchi, Appunti per un’apologia 
dell’Arcadia, in La Repubblica delle lettere. Il Settecento italiano e la scuola del secolo XXI, a 
cura di Andrea Battistini, Claudio Griggio, Renzo Rabboni, Pisa-Roma, Serra, 2011, pp. 19-26.

14  Giovan Mario Crescimbeni, L’Arcadia […] di nuovo ampliata, e pubblicata d’ordine 
della Generale Adunanza degli Arcadi, Roma, Antonio de’ Rossi in Piazza di Ceri, 1711, III, 
pp. 91-128: 96; vd. Alessandro Ottaviani, Stanze sul tempo. Sei variazioni fra rovine, fossili e 
vulcani, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2017, pp. 62-65; sull’episodio e sulla figura 
di Leone Strozzi vd. Marco Guardo, Memoria e reinvenzione dell’antico negli Arcadum 
Carmina: arte e natura in Leone Strozzi, in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, a 
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sono senza dubbio gli Entretiens di Fontenelle, all’origine di un genere 
testuale ormai alla moda in Francia, che prevede la mimesi della conversazio-
ne galante; e dunque la marchesa può interrompere il cavaliere rimproveran-
dolo di non darle il tempo di comprendere le spiegazioni troppo tecniche:

Piano a’ mai passi – senza lasciarmi dire più avanti, ripigliò qui la Marchesa – andia-
mo adagio (p. 20);

o con le interrogative didascaliche, e le risposte a eco, frequenti allocuzioni, 
esclamazioni, ripetizioni, e altro15:

Oltre alla materia sottile, che si formò dalla globulosa, se ne formò un’altra ancora, che 
il Cartesio chiama del terzo elemento […] E sapete, che cosa è questa materia? (p. 29)

E tutto questo, Madama, è ben facile ad esser compreso. – Facilissimo – ella rispose 
(p. 26);

Col ghiaccio medesimamente ciò può farsi – io soggiunsi. – Come col ghiaccio? – 
ripigliò ella in atto di maraviglia (p. 45).

A cui segue la spiegazione:

Figuratevi – io risposi – un pezzo di ghiaccio conformato a guisa di lente […] (p. 45).

Ma torno alla questione di come spiegare la scienza senza formule e figure. 
Algarotti dichiara subito la difficoltà di parlare d’ottica «senza aver alla mano 
quei vetri, ond’essa, quasi direi, procede armata, e senza i quali male si può 
venire a capo di quella scienza. E sopra tutto […] senza l’aiuto della geome-
tria» (p. 21)16. Come procede, dunque, la trattazione della materia? La soluzio-
ne adottata da Algarotti, che ha certo in mente anche il modello del Saggiatore 
galileiano, è di evocare oggetti e concetti attraverso similitudini concrete e 

cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, 
Corrado Viola, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2019, pp. 331-347: 332, nota 7; 
vd. anche Mauro Sarnelli, «Nascondendola dentro una favola»: modelli strutturali, intenti 
enciclopedici e canoni letterari nell’Arcadia di Crescimbeni, ivi, pp. 209-221, e Maurizio 
Campanelli, «Eja age dic satyram». La Musa pedestre nel Bosco Parrasio, Roma, Accademia 
dell’Arcadia, 2021, pp. 37-52, sulla produzione poetica latina e italiana dello Strozzi.

15  Un apparato teatrale era del resto già stato sperimentato da Galileo nel Dialogo 
dei massimi sistemi; rinvio su questo a Laura Ricci, I segnali discorsivi nel Dialogo, «Studi 
linguistici italiani», 43, 2017, pp. 161-204.

16  Sull’impegno scientifico tutt’altro che “leggero” del Newtonianismo, vd. Daniela 
Mangione, «Ma… i dialoghi scientifici sono tra le opere più difficili». Retoriche della scienza 
divulgata nella saggistica di Francesco Algarotti, in Tropen und Metaphern im Gelehrtendiskurs 
des 18. Jahrhunderts, herausgegeben von Elena Agazzi, Hamburg und Felix Meiner, 2011, 
pp. 107-118; Mangione si sofferma su alcune soluzioni stilistiche di Algarotti, e in particolare 
sulle metafore quotidiane.
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familiari: una volta portati sulla scena i figuranti, tanto il cavaliere quanto 
la marchesa potranno servirsene come termini della riflessione scientifica, 
facendo progredire a piccoli passi la conoscenza dei fenomeni naturali. Nella 
tessitura testuale varrà la pena notare come le entità descritte e immaginate si 
possano quasi assimilare agli oggetti di quella che in linguistica testuale è defi-
nita la “deissi fantasmatica”: mancano i referenti, ma li si può evocare come 
se fossero presenti. Esattamente come, in un divertito gioco teatrale, ci si può 
riferire a cose, ambienti, persone che si muovono sulla scena rappresentata:

La Marchesa allora disse: – Poco manca voi non diciate non aver realità alcuna quan-
to un vede, et ode: che io non debbo credere esser qui questo marmo, che io pur 
tocco con mano; esser voi… Tal cosa – io risposi subito – non vi dirò già io (p. 36).

Allo stesso modo chi scrive può riferirsi a oggetti presenti nel campo 
indicale dei due parlanti per descrivere un fenomeno fisico (enfatizzo come 
al solito in corsivo i deittici del testo):

E così un raggio, che da un punto di questa muraglia andasse fuor per la finestra a 
percuotere colaggiù appunto nel mezzo del fondo di quella vasca, vota ch’ella fosse 
d’acqua; riempiuta poi come ella è ora, non può più dirittamente dare in quel segno 
di prima: ma tuffandosi nell’acqua si torce di tal maniera, che viene a percuotere di 
qua del mezzo; cioè in un punto di esso fondo a noi più vicino (p. 43).

Sul piano terminologico, Algarotti può mettere in scena nel primo dia-
logo i «dadi», e poi i «globetti», per indicare i componenti più piccoli della 
materia nella fisica cartesiana; i «vortici» che danno origine alle stelle e poi, 
«decadendo», ai pianeti17: «globi», «globetti», «materia globosa» o «globu-
losa» tornano a più riprese nel testo, a rafforzare un lessico evidentemente 
metaforico ma adatto nella sua concretezza alle necessità divulgative; a 
quel punto non avrà difficoltà a introdurre anche tecnicismi di grado basso 
o medio, come le «particelle», o come i «prismi», inizialmente chiamati 
«vetr[i] a tre facce» (p. 34) e paragonati, per meglio intendersi, a «quegli sti-
petti che sogliono porsi negli angoli delle stanze» (ibid.). Allo stesso modo, 
esponendo nel secondo dialogo le obiezioni di Malebranche al sistema car-
tesiano, parlerà di «vorticetti» e di «ondeggiamenti» dei suoni e della luce, 
per poi preferire il più tecnico «moto di ondulazione» (p. 57)18.

17  Algarotti dà al verbo decadere e al sostantivo decadenza un significato tecnico, ricor-
rendo al meccanismo testuale della ripresa parziale (vd. Riccardo Gualdo, Introduzione ai 
linguaggi specialistici, Roma, Carocci, 2021, pp. 184-185) quando ha bisogno di rinviare a 
questo concetto in altri punti del testo.

18  Si tratterebbe tra l’altro della prima attestazione, o di una delle prime attestazioni di 
questa polirematica in fisica: la quinta impressione del Vocabolario degli Accademici della 
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Non si tratta ovviamente di espedienti originali, e dunque non vi insisto 
oltre; vorrei però notare che nella tecnica del dialogo divulgativo ormai si 
è raggiunta una facilità che permette al genere di consolidarsi tra le forme 
testuali più consone alla comunicazione scientifica e di contrapporsi a solu-
zioni diverse, pure disponibili agli scienziati del tempo.

Torna utile, credo, per insistere sull’assenza di disegni e formule matema-
tiche, leggere come la marchesa commenta la spiegazione del cavaliere sul 
fenomeno della rifrazione della luce:

[…] che bisogno vi ha egli di linee e di figure, per intendere, che un raggio, pas-
sando da un mezzo raro in un denso, si accosta al perpendicolo; e più vi si accosta, 
quanto più denso è il mezzo, dov’entra? (p. 43)

La marchesa, come ognun vede, banalizza alquanto la questione; e 
il cavaliere è costretto a ricorrere ad esempi di «giocolini» della natura 
(ibid.; più avanti userà «scherzi» e «bizzarrie») causati dalla rifrazione, e 
a prodursi anche in uno di questi «giocolini» con una moneta e un catino 
di porcellana, prima vuoto e poi riempito d’acqua; ma sempre restando 
nell’impressionistico: 

[…] quei raggi […] si piegano alquanto in basso verso di voi, si discostano cioè dal 
perpendicolo nell’atto dell’uscir fuori dell’acqua (p. 44);

o, al più, enunciando un principio che non si traduce in formule o in disegni 
precisi: 

Qualunque sia la posizione o la materia di questi [mezzi attraverso i quali passa la 
luce], si può facilmente sapere quale esser debba l’aspetto delle cose per essi tra-
guardate, poiché le refrazioni vi si fanno con certissima regola (p. 44).

Per cogliere la distanza che separa il dialogo di Algarotti o altre opere 
divulgative come la non lontana Novella filosofica e galante sull’Elettricismo 
di Eusebio Sguario (Venezia, Gio. Battista Recurti, 1746), in cui s’insegna 
alle donne come percepire la scossa elettrica strofinando una palla di vetro 

Crusca (11 tt., Firenze, nella Tipografia Galileiana, 1863-1923, XI, p. 503b) non registra 
moto di ondulazione al relativo lemma, ma solo «moto ondulatorio» nella Storia d’Italia 
continuata da quella del Guicciardini sino al 1789 di Carlo Botta (e lo stesso fa il Grande 
dizionario della lingua italiana (da ora GDLI), dir. da Salvatore Battaglia e poi da Giorgio 
Bàrberi Squarotti, 21 tt., Torino, Utet, 1960-2002, che si serve dell’edizione di Lugano, 
Tip. di G. Ruggia, 1835); ancora il GDLI (XI, p. 972c) registra «moto di undulazione» per 
‘moto ondoso, fluttuazione (per lo più lieve) di uno specchio d’acqua’ nel Prodromo della 
Corografia e della Topografia Fisica della Toscana (Firenze, Stamperia imperiale, 1754) di 
Giovanni Targioni Tozzetti.
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o come elettrizzare un gatto19, può essere utile il confronto con un’opera 
appartenente a un genere diverso, sebbene ugualmente concepita con 
intenti divulgativi. Nel 1733 era uscita a Venezia, per Francesco Storti in 
Merceria, la traduzione italiana dell’opuscolo di Henry Pemberton A View 
of Sir I. Newton’s Philosphy, pubblicato a Londra (S. Palmer) nel 172820. 
Osserviamo come si comporta Pemberton per descrivere gli stessi fenomeni:

Egli è ben noto, che quando un raggio di luce passando per l’aria cade obbliqua-
mente sopra la superficie di un qualche corpo trasparente, come l’acqua, od il 
vetro, e lo penetra; il raggio non passa in questo corpo per la linea stessa, che egli 
descriveva per l’aria, ma viene allontanato dalla superficie, talchè è meno inclinato 
ad essa dopo averla penetrata di quello fosse innanzi. ABCD (nella fig. 122) rap-
presenti una porzione d’acqua, o un vetro; AB siane la superficie, sulla quale il 
raggio di luce DF vien a cadere obbliquamente; questo raggio Aa / non andrà dritto 
seguendo il corso delineato da FG; ma dalla superficie AB piegherà alla linea FG, 
meno inclinata, che la linea DF alla superficie AB, in cui cade il raggio seguendo la 
direzione DF (pp. 167-168).

Non ci sono formule, ma diretti e puntuali riferimenti alle incisioni che 
corredano il trattato; le figure sono stampate in appendice, su fogli ripie-
gati lungo il lato verticale, che il lettore può aprire e consultare facilmente 
mentre legge il testo, e contengono i rinvii alfanumerici che permettono a 
chi legge di passare dal testo verbale alle immagini. Seguono, nello scritto 
di Pemberton, che come Algarotti si fonda sugli esperimenti di Newton, gli 
stessi esempi della luce di una candela e della rifrazione dell’immagine di un 
oggetto immerso in un catino pieno d’acqua:

Si può provare l’altro caso, mettendo qualche picciol corpo in un cattino vuoto, 
situato più basso, che il vostro occhio, e poi tirandosi dal catino, finchè potiate 
precisamente vedere esso corpo di là dall’orlo. Dopo di che riempiendo d’acqua 
il catino, osserverete, che il corpo è visibile, quantunque vi siate allontanato dal 
catino. ABC nella fig. 125 rappresenti un catino, come innanzi, D il corpo in esso, 
E il luogo del vostro occhio, quando precisamente vedete il corpo per l’estremità A, 
mentre il catino è vuoto. Riempitelo d’acqua, osserverete, che il corpo continuerà 
ad esser visibile, sebbene avrete ritratto l’occhio dalla prima situazione. Supposto 

19  Vd. Andrea Battistini, Letteratura e scienza nel Settecento, in La Repubblica delle lettere, 
pp. 93-100: 94, e più estesamente Paola Bertucci, Viaggio nel paese delle meraviglie. Scienza 
e curiosità nell’Italia del Settecento, Torino, Bollati Boringhieri, 2007. Nell’edizione del 1746 
l’opuscolo di Sguario non contiene figure e formule, ma la prima delle due dissertazioni pub-
blicate in appendice si apre con la figura di due campane di vetro per esperimenti elettrici.

20  Su Pemberton, vd. Casini, «On étudie et on raisonne en Italie», p. 93; un’altra opera 
dello stesso autore, The Microscope Made Easy, pubblicata a Londra da Henry Baker nel 1742 
e presto tradotta in francese, è ricordata da Battistini, Letteratura e scienza nel Settecento, p. 94.
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che vediate il corpo in questo caso precisamente per l’orlo in A, essendo tra il vostro 
occhio in F, è chiaro, che il raggio di luce, il quale viene dal corpo al vostro occhio, 
non si viene per lo stesso cammin dritto, ma s’incurva al punto A, piegando più di 
sotto, e restando più inclinato alla superficie dell’acqua tra A, ed il vostro occhio in 
F, di quel che sia tra lo stesso A, ed il corpo in D.
Questo è, credo io, sufficiente per far’ apprendere a tutti li nostri lettori ciò, che 
intendono gli Scrittori di Optica quando fanno menzione / della rifrazion della luce, 
o parlano de’ raggi di essa in quantochè vengono refratti (pp. 168-169).

Nel progetto di rinnovamento del sapere degli enciclopedisti francesi la 
rappresentazione visiva delle cose è centrale; Algarotti ne è ben consapevole 
già negli anni Trenta del secolo. Tutto il discorso dei Dialoghi, è stato osser-
vato, è intessuto di una «metaforica» che trasforma e rinnova l’antica e «tra-
dizionale equivalenza tra occhio e conoscenza», sintetizzata nell’espressione 
«occhi scientifici» (p. 116), nella quale la visione degli «occhi della fronte» si 
combina con quella leonardiana degli «occhi della mente»21. Si può seguire 
l’itinerario di questo interesse in diversi momenti della vita di Algarotti: 
quando cerca di procurarsi i volumi e le planches dell’Encyclopédie per la 
biblioteca dell’Istituto delle Scienze di Bologna, o quando studia l’arte della 
guerra ricordando i modelli in legno di fortificazioni e strumenti militari e 
le mappe e i plastici che si trovavano nelle sale dello stesso Istituto almeno 
dal 1714, o ancora quando celebra le illustrazioni delle antichità di Palmira 
realizzate dai disegnatori al seguito di Robert Wood22. Quasi a coronare 
una lunga fedeltà scientifica ai fenomeni della visione, nel breve dialogo 
sensista Caritea, composto probabilmente poco dopo il 1752 (vi cita il 
Dialogo sopra l’ottica neutoniana nell’ultima stesura), ma pubblicato solo 
nel 1764, Algarotti scriverà che «la vista è come una lingua che si apprende 
con l’uso»23. L’affermazione ha profondi risvolti epistemologici, come ha 

21  Cfr. Mangione, Newton, Locke, Algarotti e lo ‘sguardo scritto’, pp. 14-15; a p. 20 e 
relative note la studiosa ricostruisce la storia delle espressioni “a occhio nudo” e “armarsi 
l’occhio”: Galilei usa «occhio naturale» nella lettera a Benedetto Castelli del 30 dicembre 
1610, Mangione ritrova «a occhio nudo» in Francesco Lana Terzi, Prodromo overo saggi 
di alcune invenzioni nuove premesso all’Arte maestra, Brescia, Rizzardi, 1670, p. 186; e poi 
«occhio nudo» / «occhio armato» (di un «finissimo e perfettissimo microscopio») in Antonio 
Vallisneri, Nuove osservazioni fisiche e mediche, Padova, Gio. Gabriello Ertz, 1715, p. 80.

22  Vd. Aricò, «I miei ‘Dialoghi’», pp. 237, 244, 246 e nota.
23  Cfr. Mangione, Newton, Locke, Algarotti e lo ‘sguardo scritto’, p. 18; per la datazione 

della stesura vd. Basile, Un dialogo scientifico di Algarotti, pp. 228 e 231-232; lo studioso 
suggerisce che Algarotti avesse letto il lemma «aveugle» del primo tomo dell’Encyclopédie 
(distribuito in Francia nel luglio del 1751), in cui si riassumevano le idee sensiste di Condillac 
e Diderot sulla visione.
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notato Bruno Basile; ma almeno per quanto riguarda l’intreccio tra visione 
e realizzazione linguistica, vengono alla mente le parole – meno pregnanti, 
ma efficaci – della Diceria di Aristarco Scannabue, di pochi mesi successive 
(1765):

la vera e autentica «lingua de’ libri», insomma la vera «lingua nazionale», non solo 
si è sempre distinta «dai particolari linguaggi di questa o quella regione»; non solo 
ha «tolto l’ostacolo di ogni sconcio dialetto», ma «è sempre stata una lingua atta 
ad esprimere ugualmente cose piane e cose astruse, cose sublimi e cose basse, cose 
serie e cose burlesche, cose grandi e cose piccole, cose di tutte l’arti, cose di tutte le 
scienze, cose di tutti i paesi, e cose in sostanza di tutte le cose»24.

Vorrei sottolineare la convergenza e la concomitanza cronologica di 
questo interesse per la rappresentazione visiva e materiale degli oggetti della 
conoscenza con due fatti rilevanti per la storia dell’enciclopedismo in Italia: 
le traduzioni della Cyclopaedia di Ephraim Chambers (la prima edizione 
inglese è del 1727) avviate alla fine degli anni Quaranta del secolo a Venezia, 
a Napoli e infine a Genova; e – sempre a Venezia – i meno fortunati progetti 
di opere enciclopediche concepite e scritte in Italia, cioè quello di Giovanni 
Francesco Pivati e quello, mai portato a compimento, di Alessandro Zorzi25. 
Tra i sottoscrittori dell’edizione veneziana del Chambers ci sono intellet-
tuali illustri, come il Muratori e il Calogerà, ma colpisce la folta presenza 
di religiosi, di professionisti (soprattutto avvocati e medici) e di funzionari 
della burocrazia medio-bassa, un ceto che stava rivolgendosi a questo tipo 
di prodotti editoriali per aggiornarsi sul progresso delle conoscenze geo-

24  Giuseppe Baretti, Opere, a cura di Franco Fido, Milano, Rizzoli, 1967, pp. 568-581: 574.
25  Per le traduzioni di Chambers vd. Calogero Farinella, Le traduzioni italiane della Cyclo-

paedia di Ephraim Chambers, in L’enciclopedismo in Italia nel XVIII secolo, pp. 97-160; più in 
generale, vd. anche Enciclopedie ed enciclopedismi nell’età moderna e contemporanea, Atti del 
seminario di studi. Cagliari, 9-10 ottobre 2007, a cura di Anna Loche, Cagliari, CUEC, 2008. 
Sull’enciclopedismo a Napoli, vd. Maria Consiglia Napoli, Giuseppe Maria Galanti. Letterato 
ed editore nel secolo dei lumi, Milano, FrancoAngeli, 2012; un’ampia disamina delle opere di 
Pivati in Mario Infelise, Enciclopedie e pubblico a Venezia a metà Settecento: G.F. Pivati e i suoi 
dizionari, in L’enciclopedismo in Italia nel XVIII secolo, pp. 161-190. Per l’irrealizzato program-
ma di Zorzi, vd. Sergio Luzzatto, La buona compagnia. Alessandro Zorzi e il progetto di una 
Nuova Enciclopedia Italiana, ivi, pp. 267-288, e Maria Gioia Tavoni, Il proibito nelle edizioni 
italiane dell’Encyclopédie, in Testo e immagine nell’editoria del Settecento, a cura di Marco San-
toro, Valentina Sestini, Roma, Serra, 2008, pp. 15-30; utile la sintesi di Mariafranca Spallanza-
ni, Enciclopedie ed enciclopedismi nell’Italia del Settecento, in Atlante della letteratura italiana, a 
cura di Sergio Luzzatto, Gabriele Pedullà, II. Dalla Controriforma alla Restaurazione, a cura di 
Erminia Irace, Torino, Einaudi, 2011, pp. 733-741. Un quadro aggiornato sull’enciclopedismo 
europeo in Clorinda Donato, Hans Jürgen Lusebrink, Translation and Transfer of Knowledge 
in Encyclopedic Compilations, 1680-1830, Toronto, University of Toronto Press, 2021.
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grafiche, scientifiche e tecnologiche26. I nuovi studi su queste traduzioni, 
rifacimenti e riedizioni dei monumenti europei del tempo stanno più vivida-
mente illuminando la diffusione della cultura nell’Italia settecentesca; non 
solo nelle accademie e non solo nei centri maggiori e più noti. Ma torno al 
Newtonianismo per le dame.

La marchesa provvista di «sensata curiosità» – non sfuggirà l’uso del 
galileiano «sensata» – chiede lumi al cavaliere ricordando l’«aggiunto», cioè 
l’aggettivo, «settemplice» attribuito alla luce nel verso di una canzone «fatta 
in onore della Filosofessa di Bologna»: 

O dell’aurata
Luce settemplice
i vario-ardenti e misti almi color (p. 19).

La filosofessa bolognese è Laura Bassi, una delle pochissime scien-
ziate italiane del primo Settecento, e i versi sono ovviamente dello stesso 
Algarotti. Si noti in «varioardenti» un modulo che muovendo da Gabriello 
Chiabrera arriverà alla poesia neoclassica passando per le liriche soprattutto 
giocose e ditirambiche della prima Arcadia27, e che tuttavia compare una 
sola volta in Mascheroni, in contrasto non solo con l’uso sovrabbondante 
che ne fa Vincenzo Monti, ma anche rispetto ad altra poesia didascalica 
coeva; e anche l’aggettivo «settemplice» meriterebbe una più lunga digres-
sione, che non ho spazio per svolgere in questa sede28. 

La recita di poesie scientifiche, in latino e in italiano, è generalmente 
considerata già nel primo Settecento un espediente efficace di divulgazione; 

26  Vd. Farinella, Le traduzioni italiane della Cyclopaedia, pp. 122-123.
27  Vd. Emiliano Picchiorri, Costanti lessicali e sintattiche nella poesia della prima Arcadia, 

in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 299-312: 303-306, anche per la biblio-
grafia precedente; per il GDLI «varioardente» è un hapax, ma Antonio Conti celebra i troni 
«variodipinti» di Venere, «varioflessibile» è in Girolamo Baruffaldi e «variogirevole» è nel 
Cesarotti poeta. Nel sonetto Ombra del gran britanno, che segue Non a Lesboa (cfr. infra, 
nota 28), Algarotti introduceva l’aggettivo «aureocolorata», sempre riferito alla luce: vd. 
Mangione, Newton, Locke, Algarotti e lo ‘sguardo scritto, p. 15 e nota 18.

28  Per gli aggettivi composti modellati sugli epiteti neoclassici, vd. Carlo Enrico Roggia, 
La lingua della poesia nell’età dell’Illuminismo, Roma, Carocci, 2013, p. 97. Su «settemplice» 
e sui versi del componimento Non a Lesboa, pubblicato nelle Rime per la famosa laureazione 
ed acclamatissima aggregazione al Collegio filosofico della iIllustrissima ed eccellentissima 
signora Laura Maria Catherina Bassi (Bologna, Lelio dalla Volpe, 1732, pp. 23-25), vd. Marta 
Cavazza, L’«aurata luce settemplice»: Algarotti, Laura Bassi e Newton, in Ead., Settecento 
inquieto. Alle origini dell’Istituto delle Scienze di Bologna, Bologna, il Mulino, 1990, pp. 237-
256; della stessa studiosa, vd. ora Laura Bassi: donne, genere e scienza nell’Italia del Settecen-
to, Milano, Editrice bibliografica, 2020, in particolare pp. 32-34.
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e ancora negli anni Sessanta i giovani ribelli milanesi del «Caffè» continua-
rono ad attribuirle «una dimensione autonoma non soltanto come labora-
torio di illustrazione dei progressi della scienza e del sapere […] ma anche 
come strumento di partecipazione al dibattito sui temi della società civile»29. 
Anche sul rapporto tra poesia e scienze Algarotti non perde l’occasione di 
dire la sua, in una lettera scritta da Bologna il 17 ottobre 1759: 

L’arco della mente può starsene teso nel lettore per quattordici, per sessanta versi, 
che non lo può essere per secento, o per mille. E quella fortuna che ha il poeta di 
spiegar felicemente e di ornare un picciol tratto di Filosofia, non la può già spera-
re per un intero trattato. Dico quando ha da combattere con la difficoltà, con la 
secchezza della materia, con la precisione ultima della espressione, quando ha tanti 
nemici in sulle braccia […]30.

Si può descrivere un fenomeno scientifico in un sonetto, in un breve poe-
metto; e il lungo successo della poesia didascalica, che proprio in Arcadia 
trovò alcune tra le più riuscite espressioni, sembra trovare conferma nei più 
aggiornati studi delle neuroscienze31. Meno adatta – nel giudizio di Algarotti 
– è la forma del poema. Eppure è proprio una ben ampia composizione – 517 
endecasillabi sciolti nelle prime stampe e 529 nell’edizione definitiva – quella 
che Lorenzo Mascheroni dedica, nei primi giorni del 1793, alla descrizione 
del museo di Pavia in omaggio alla contessa bergamasca Paolina Secco Suardo 
Grismondi, cioè Lesbia Cidonia32. Lo spunto è l’agognata visita della Suardo a 

29  Cfr. Spaggiari, «Il Caffè» e la poesia dei Lumi, p. 308; su questo tema basti qui rinviare 
ai saggi raccolti in Scienza e poesia scientifica in Arcadia (1690-1870), a cura di Elisabetta 
Appetecchi, Maurizio Campanelli, Alessandro Ottaviani e Pietro Petteruti Pellegrino, Roma, 
Accademia dell’Arcadia, 2022.

30  Lettera del Sig. Conte Francesco Algarotti al Sig. Marchese […] a Parma, «Nuove 
memorie per servire all’Istoria letteraria», 5, 1761, pp. 241-250: 241, L’allusione è al De iride 
et aurora boreali carmina di Carlo Noceti, cfr. Aricò, «I miei ‘Dialoghi’», p. 254 e nota 90, da 
cui traggo la citazione.

31  Devo a Paolo Procaccioli la segnalazione di due studi in cui si valorizza il nesso tra 
apprendimento dei versi e sviluppo del ragionamento scientifico: Arthur Jacobs, Raoul 
Schrott, Gehirn und Gedicht. Wie wir unsere Wirklichkeiten konstruieren, München, Carl 
Hanser Verlag, 2011, e R. Beau Lotto, Percezioni: come il cervello costruisce il mondo, trad. 
di Giuliana Olivero, Torino, Bollati Boringhieri, 2017 [ed. orig. 2003].

32  Per il testo, cfr. Lorenzo Mascheroni, L’invito. Versi sciolti di Dafni Orobiano a Lesbia 
Cidonia, a cura di Irene Botta, Bergamo, Moretti e Vitali, 2000 (t. II delle Opere dirette da 
Matilde Dillon Wanke, della quale vd. Oltre il dolce Parrasio. Sulla poesia di Lorenzo Mascheroni, 
nella stessa sede e con la stessa data, t. I). Dopo l’edizione commentata di Lanfranco Caretti 
– in Giuseppe Parini, Poesie e prose. Con appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1955, pp. 913-938 – e quella pubblicata in Poesia del Settecento, a cura 
di Carlo Muscetta e Maria Rosa Massei, Torino, Einaudi, 1967, I, pp. 613-636, vd. l’utile detta-
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Pavia, più volte promessa, addirittura già dal 1784, e altrettante volte rinviata 
(l’incontro avverrà finalmente nel maggio di quello stesso fatidico 1793)33. 

«Sul filo del racconto per lettera»34 Mascheroni nell’Invito immagina di 
percorrere insieme alla sua ospite le stanze del museo di scienze e storia 
naturali dell’università pavese per illustrarne le meraviglie. Il suo coinvol-
gimento è così appassionato che alla fine del poemetto, quando sta propo-
nendo a Lesbia di rientrare dalla visita, si rende conto che s’era trattato di 
un’illusione (vv. 520-524):

Noi pur noi, Lesbia, a la magione invita… 
ma che non può su gl’ingannati sensi 
desir, che segga de la mente in cima! 
Non era io teco? […]

Eppure – il Mascheroni ripercorre in pochi versi tutto l’itinerario – gli 
era sembrato addirittura di sentire le parole della donna (vv. 524-529):

[…] a te fean pur corona 
gl’illustri amici. A te salubri piante, 
e belve e pesci e augei, marmi, metalli 	
ne’ palladj ricinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me parea; 
certo udii le parole: e tu di Brembo 
oimè! Lungo la riva anco ti stai.

Noto il ricorso all’interruzione improvvisa della frase a segnalare – anco-
ra direi teatralmente – la sorpresa; un espediente di animazione del dialogo 
ben attestato nella poesia arcadica fin dalla prima stagione crescimbeniana35.

gliata annotazione in Lorenzo Mascheroni, L’invito a Lesbia Cidonia, a cura di Marco Bernuzzi, 
Bergamo, Liceo scientifico statale “Lorenzo Mascheroni”, 2004, reperibile anche in rete all’in-
dirizzo https://www.liceomascheroni.it/wp-content/uploads/2017/04/Invito-a-Lesbia-Cidonia.
pdf. Un’analisi accurata della lingua dell’Invito è stata svolta da Luca Danzi, Appunti sulla lingua 
poetica di Lorenzo Mascheroni, in Esortazioni alle storie. Atti del Convegno. Pavia, 13-15 dicem-
bre 2000, a cura di Angelo Stella, Gianfranca Lavezzi, Milano, Monduzzi, 2001, pp. 235-258.

33  Il contatto era stato propiziato sin dal 1784 da Aurelio de’ Giorgi Bertola, cfr. Mascheroni, 
L’invito a Lesbia Cidonia, p. 5. Sugli scambi epistolari di Secco Suardo Grismondi con Bertola e 
con Bettinelli, vd. William Spaggiari, L’epistolografia in versi, in Le carte false. Epistolarità fittizia 
nel Settecento italiano, a cura di Fabio Forner, Valentina Gallo, Sabine Schwarze, Corrado Viola, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2017, pp. 35-50. Ricordo che Lesbia Cidonia è l’unica 
presenza femminile nell’ultima silloge delle Rime degli Arcadi (Roma, Paolo Giunchi, 1781).

34  Manlio Pastore Stocchi, Maria Luisa Doglio, Premessa, in Rime degli Arcadi I-XIV. 
1716-1781. Un’antologia, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2019, pp. XI-XXII: XVIII.

35  Per esempio nei versi dei coniugi Zappi, cfr. Picchiorri, Costanti lessicali e sintattiche, 
p. 311.

https://www.liceomascheroni.it/wp-content/uploads/2017/04/Invito-a-Lesbia-Cidonia.pdf
https://www.liceomascheroni.it/wp-content/uploads/2017/04/Invito-a-Lesbia-Cidonia.pdf
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La visita non comprende tutte le sale (è l’autore stesso a ricordarlo), né 
risponde a un qualche criterio scientifico, come poteva essere la raccolta 
in sezioni diverse delle testimonianze dei tre regni naturali36. Il percorso 
è topografico: l’aula di fisica, la biblioteca, il gabinetto di anatomia com-
parata, il gabinetto e il teatro anatomico, infine l’orto botanico (nell’edi-
zione di Marco Bernuzzi lo si può seguire con l’aiuto di una piantina, alle 
pp. 11-12)37. È stato osservato che il passaggio da una sala all’altra non è 
segnalato in modo esplicito nei versi. In effetti, all’ampia enumerazione dei 
professori pavesi, tutta costruita su perifrasi allusive, segue senza soluzione 
di continuità, al v. 57, l’introduzione al museo38. È vero però che il testo 
dell’Invito è punteggiato dai riferimenti all’ostensione visiva degli oggetti 
raccolti nel museo; è dunque lo spostamento dei visitatori e dei loro sguardi 
a scandire il percorso. La galleria dei ritratti dei professori pavesi è così 
aperta (vv. 27-30):

Se di tua vista consolar le tante 
brame ti piaccia, intorno a te verranno 
de la risorta Atene i chiari ingegni;

e una formula analoga è usata ai vv. 297-298:

Benchè, qualor ti piaccia in novi aspetti 
veder per arte trasformarsi i corpi […]39. 

In alcuni momenti Mascheroni sembra proprio seguire la visitatrice 
mentre si muove da una vetrina all’altra; la curiosità della donna per gli 
esemplari della sezione teratologica è così introdotta (vv. 175-178):

Ardirò ancor tinta d’orrore esporre 	
a i cupidi occhi tuoi diversa scena, 
Lesbia gentil; turpi sembianze e crude, 
che disdegnò nel partorir la terra.

36  L’ordine dei tre regni viene evocato almeno due volte: ai vv. 37-38 («E chi de la natu-
ra alma reina / spiega la pompa triplice»), alludendo a Lazzaro Spallanzani e forse anche 
alla sua abitudine di offrire visite guidate al Museo percorrendone un regno a ogni lezione 
(secondo Bernuzzi, cfr. Mascheroni, L’Invito a Lesbia Cidonia, p. 34, nota 9); poi in forma 
meno indiretta ai vv. 61-63.

37  La sezione di anatomia – descritta ai vv. 448-467 – fu arricchita dal 1783 in avanti da 
Antonio Scarpa, cfr. ibid.; l’orto botanico era stato realizzato da Giovanni Antonio Scopoli.

38  Sulla scansione del testo vd. Danzi, Appunti sulla lingua poetica, p. 236.
39  Nota Danzi che questo «benché» resta irrelato e ha una «funzione diversa da quella 

connettiva»: ivi, p. 237. Si può considerare un esempio di congiunzione testuale.
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Poco oltre sollecita e accompagna lo sguardo di Lesbia (vv. 197-200)40:

Or ve’ mirabil mostro! senza capo, 
son poche lune, e senza petto uscito 
al sol, del viver suo per pochi istanti 
fece tremando e palpitando fede. 	

E ancora, ai vv. 418-420:

Piaccia ora a te quest’anglico cristallo 
a’ leggiadri occhi sottoporre; ed ecco 
di verme vil giganteggiar le membra. 

Nell’ultima citazione si noterà il segnale discorsivo più tipico della 
descrizione, «ecco», che ritroviamo altre due volte dove Mascheroni enu-
mera gli animali (v. 226: «Ecco il lento bradipo, il simo urango […]»; v. 230: 
«Ecco il lurido pipa […]»)41. Riferimenti diretti all’ostensione degli oggetti 
sono anche i dimostrativi deittici, per esempio ai vv. 116-126:

Queste scaglie incorrotte, e queste forme 
ignote al novo mar manda dal Bolca 
l’alma del tuo Pompei patria Verona. 
Son queste l’ossa che lasciar sul margo 
del palustre Tesin da l’alpe intatta 	
dietro a la rabbia punica discese 
le immani afriche belve? o da quest’ossa 
già rivestite del rigor di sasso 
ebbe lor piè non aspettato inciampo? 
Chè quì già forse italici elefanti 	
pascea la piaggia, e Roma ancor non era.

E ancora, a proposito della collezione di farfalle allestita da Lazzaro 
Spallanzani (vv. 159-164):

Questa suggeva il timo, e questa il croco, 
non altramente che da l’auree carte 	
de’ tesori dircei tu cogli il fiore. 

40  Sulla collezione teratologica del museo, vd. Paolo Mazzarello, Poesia e teratologia. 
L’Invito a Lesbia Cidonia di Lorenzo Mascheroni nei preparati anatomici, «Medicina nei seco-
li», 27/2, 2015, pp. 601-614. Ringrazio Maurizio Campanelli per l’indicazione.

41  Sui segnali discorsivi per animare il verso vd. Picchiorri, Costanti lessicali e sintattiche, 
p. 311; Danzi nota invece l’accurata scansione del catalogo in due coppie di quattro versi, 
con elegante simmetria (Appunti sulla lingua poetica, p. 246). Il «lurido pipa» (Pipa pipa 
nella classificazione linneana) è un anfibio anuro noto anche come rospo del Suriname; per 
il GDLI quella del Mascheroni è la prima attestazione italiana del termine.



Conversare di scienza senza l’aiuto di linee e figure 283

Questa col capo folgorante l’ombre 
ruppe a l’ignudo american che in traccia 
notturno va de l’appiattata fera42.

Si vedano altri esempi ancora dalla sezione teratologica (rispettivamente, vv. 
183-186 e 193-196):

Prole tra maschi incognita; rifiuto 
del dilicato sesso; orror d’entrambi 
nacque costui. Qual colpa sua, qual ira  
de l’avaro destino a lui fu madre?

Costui se lunga età veder potea, 
era Ciclope: mira il torvo ciglio 
unico in mezzo al volto. Un altro volto  
questi porta sul tergo, ed era Giano. 

Ma il testo riporta anche riferimenti più espliciti ai vari punti delle sale, 
per esempio le vetrine che contengono gli ittioliti fossili raccolti nel monte 
Bolca, presso Verona (vv. 112-115):

[…] da l’elemento usato 
deluso il pesce, e sotto l’alta arena 
sepolto, in pietra rigida si strinse: 
vedi che la sua preda ancora addenta.  

O quelle dove sono mostrate le pietre di origine vulcanica (vv. 129-135):

Non lungi accusan la Vulcania fiamma 
pomici scabre, e scoloriti marmi.  
Bello è il veder lungi dal giogo ardente 
le liquefatte viscere43 de l’Etna, 
lanciati sassi al ciel. Altro fu svelto 
dal sempre acceso Stromboli; altro corse 
sul fianco del Vesevo onda rovente44.  

42  L’aggettivo «appiattato» è della poesia pastorale, per esempio in Annibal Caro, Amori 
pastorali di Dafni e Cloe, ma torna anche («appiattati guerrier») nella Liberata del Tasso; vd. 
GDLI, s.v.

43  Reminiscenza di Verg., Aen., 3 576, e Georg., 3 471: «liquefacta saxa»; vd. la nota a 
questi versi di Danzi, Appunti sulla lingua poetica, p. 253, che ne sottolinea anche la ripresa 
nella Ginestra leopardiana.

44  Per il cenno al Vesuvio ricordo la visita canonica di Mascheroni nel 1791, come ospite 
del duca di Belforte Antonio De Gennaro: vd. Duccio Tongiorgi, Aurelio de’ Giorgi Bertola, 
in …Parlano un suon, che attenta Europa ascolta. Poeti, scienziati, cittadini nell’Ateneo pavese 
tra riforme e rivoluzione. Catalogo della mostra, Pavia, s.e., 2000, pp. 205-210: 206.
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La teatralizzazione della passeggiata nel museo avviene anche alludendo 
a un fittizio dialogo tra Lesbia e l’autore/guida; per esempio, dopo che 
quest’ultimo le ha mostrato le diverse conchiglie raccolte in una vetrina, ai 
vv. 80-81:

Altre si fero, in van dimandi come, 
carcere e nido in grembo al sasso.

L’espediente è interessante perché propone un modello tipico della 
comunicazione divulgativa, cioè la reticenza dello scienziato di fronte ad 
alcuni misteri della natura. Se ne serve anche Algarotti:

Questi pur sono – io ripigliai a dire – i misteri della filosofia, alla quale, Madama, 
voi domandate assai più, ch’ella non può veramente rispondere (p. 39).

Passo ora brevemente a considerare come Mascheroni addomestica gli 
argomenti scientifici. Per prima cosa merita attenzione l’architettura para-
testuale: nel passaggio dalla seconda edizione pavese alla terza e definitiva, 
pubblicata tra il luglio e l’agosto 1793 a Milano da Giuseppe Galeazzi, 
Mascheroni introduce un apparato di note e, nel testo, la numerazione a 
margine dei versi. Tanto le annotazioni, quanto la numerazione funzionale 
alla lettura sono attestati anche in altri poemetti didascalici, ma non erano la 
norma45. Per quel che riguarda il vocabolario scientifico, Mascheroni – come 
e più di altri poeti didascalici – adotta diverse tecniche, già ben descritte da 
Luca Serianni e da Carlo Enrico Roggia, per attutire l’urto dei tecnicismi con 
la dolcezza del verso46: li ingentilisce con adattamenti fonomorfologici, come 
la diastole (v. 234, «ippopotàmo»; v. 242 e forse anche il «bradìpo» del v. 226, 
meno probabile un’accentazione alla greca); li sostituisce con perifrasi (v. 271, 
«forato ferro» per lo «schioppo pneumatico», così spiegato nelle sue note; v. 
274, «vetro obliquo» per «prisma»; v. 295, «mirabil aure» per «ossigeno e 

45  Almeno nella poesia italiana, cfr. Mascheroni, L’invito. Versi sciolti, p. XVII, nota 20; 
Maurizio Campanelli mi ricorda invece la ricca annotazione presente nei poemi didascalici 
in lingua latina. Sull’apparato paratestuale nelle traduzioni dall’inglese e dal francese, vd. 
Alessia Castagnino, “Il bisogno della traduzione”. Lecteurs, éditeurs et stratégies de traduction 
en Italie au XVIIIe siècle, in Lire en Europe. Textes, Formes, Lectures en Europe (XVIIIe-XXIe 
siècles), sous la direction de Lodovica Braida, Brigitte Ouvry-Vial, Rennes, Presses Universi-
taires de Rennes, 2020, pp. 111-128.

46  Cfr. per le note all’Invito il quarto capitolo di Roggia, La lingua della poesia, pp. 91-108; 
per la discussione settecentesca sull’uso dei tecnicismi in poesia è fondamentale Andrea 
Dardi, Note su “spirito filosofico” e linguaggio scientifico nel Settecento, «Lingua nostra», 57, 
1996, pp. 99-116. Ampio e dettagliato il catalogo delle tipologie di perifrasi in Danzi, Appunti 
sulla lingua poetica, pp. 250-256, cui rinvio anche per la ricostruzione delle reminiscenze clas-
siche e della tradizione poetica italiana, dal meno prevedibile Poliziano fino a Parini.
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idrogeno», nelle note; v. 418, «anglico cristallo» per «microscopio»)47; piega 
gli aggettivi di relazioni a classiche inversioni e anastrofi (v. 335, «elettrica 
scintilla»; vv. 487-488, «La solcata mammella arma di spine / il barbarico 
cacto»). Ricorre infine largamente a procedimenti retorici, come l’ipotiposi 
e la personificazione, per esempio nel rappresentare, al v. 262, la «taciturna 
Algebra»48. L’attributo spesso illumina con una parola più nota un significato 
già presente nel nome scientifico e non subito accessibile al lettore comune 
(il già ricordato «lento» bradipo, l’«esile» – cioè piccolo, con accentazione 
piana secondo il modello latino – colibrì, v. 150); oppure evoca visivamente 
un aspetto dell’oggetto (v. 155, le «occhiute leggerissime farfalle»).

Come ha segnalato Roggia, la perifrasi risponde all’istanza poetica di 
sollecitare l’immaginazione, dando a idee e a oggetti «evidenza sensibile»49; 
Melchiorre Cesarotti, nel Frammento rettorico della configurazione di parole 
e cose scrive con efficacia che questo espediente mette «chi ascolta o legge 
nella situazione di chi primo ha ricevuto la impression dell’oggetto: perché 
lo rappresenta con tutte le sue qualità» (p. 80)50. E già Cesare Beccaria, nel 
Frammento sugli odori, pubblicato nel 1764 nel terzo e nel quarto numero 
del «Caffè», aveva scritto che «la forza principal della poesia consiste nel 
percuoter più sensi in una volta e nel dipingere le immagini che appartengo-
no a un senso coi colori di un altro»51. Ancora, il gesuita Giovanni Battista 
Roberti si era chiesto: «perché non potranno parecchi poeti co’ loro versi 
divenir filosofi, se parecchi filosofi son diventati co’ loro sistemi poeti?»52.

Mascheroni, matematico illustre prima che poeta, segue con scrupolo 
nei suoi versi, che furono apprezzati dal vecchio e severo Parini, le regole 
della poesia neoclassica. Per esempio nella patina arcaica ricercata di forme 

47  Del resto non molti anni prima (1779) Ippolito Pindemonte descriveva la rifrazione 
della luce realizzata «ne l’affumato e tutto atro a vedersi / tugurio […] per cristal varcando» 
(Rime degli Arcadi, XIII, Roma, Paolo Giunchi, 1780, p. 280); su questa stagione della poesia 
scientifica in Arcadia, vd. Stefania Baragetti, Il «vero sistema del mondo»: la scienza nell’Arca-
dia di Gioacchino Pizzi, in Scienza e poesia scientifica in Arcadia, pp. 261-284: 276-277.

48  L’attributo indicherebbe che non ha comunicativa secondo Battistini, Letteratura e scienza 
nel Settecento, p. 94; per la personificazione della scienza vd. Roggia, La lingua della poesia, p. 95; 
l’accostamento è senz’altro modellato sul v. 67 («la taciturna vien Geometria») del poemetto di 
Saverio Bettinelli Sulla pittura, dedicato a Giambattista Tiepolo, senz’altro noto al Mascheroni; 
vd.  Poesia italiana del Settecento, a cura di Giovanna Gronda, Milano, Garzanti, 1978, p. 122.

49  Cfr. Roggia, La lingua della poesia, p. 105.
50  Cfr. ibid., da cui ricavo la frase di Cesarotti; il frammento è pubblicato in Melchiorre 

Cesarotti, Opere, XXX. Prose di vario genere, Firenze, Molini e Landi, 1810, pp. 71-93.
51  Il passo è citato da Spaggiari, «Il Caffè» e la poesia dei Lumi, pp. 308-309.
52  Giovanni Battista Roberti, Lettera sopra l’uso della fisica nella poesia, Bologna, Lelio 

dalla Volpe, 1765, p. XII; vd. Battistini, Letteratura e scienza nel Settecento, p. 95.
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rare o assenti in Petrarca e nel primo petrarchismo, come il perfetto forte 
«bebbe» ‘bevve’ (v. 314)53; nei non moltissimi e relativamente prevedibili 
latinismi, come «altrice» detto della terra al v. 110 (pariniano, ma già cin-
que-secentesco), «margo» (v. 511, ma «margine» al v. 30); altri, un po’ meno 
diffusi, rispondono bene all’esigenza di bilanciare la concretezza del tema 
scientifico con spunti di antirealismo (al v. 34 «lance» per ‘bilancia’ «britan-
na», metonimia dell’astronomia newtoniana; ma anche «bilancia» al v. 79). 

Anche nella sintassi Mascheroni pesca in un repertorio ben consolidato: 
per esempio isolando a inizio del verso il pronome personale oggetto, come 
piaceva al Parini54, nella descrizione dei pesci (vv. 164-173):

E voi non tacerò, voi di dolci acque 		   
celeri figli, e di salati stagni: 
te, delfin vispo, cui del vicin nembo 
fama non dubbio accorgimento diede, 
e pietà quasi umana e senso al canto; 
te che di lunga spada armato il muso 		   
guizzi qual dardo, e le balene assalti; 
te che al sol tocco di tue membra inermi, 
di subita mirabile percossa 
l’avido pescator stendi sul lido.

I versi sono talora veri pezzi di bravura, mentre le annotazioni – su cui 
voglio ora tornare – sono precise didascalie. In assenza dell’oggetto o del 
suo simulacro figurativo, alcune perifrasi potrebbero risultare del tutto 
oscure al lettore/ascoltatore55. Si ricorderà che proprio questo succedeva 
alla marchesa nelle prime pagine del Newtonianismo di Algarotti all’ascolto 
dei versi sulla luce «settemplice». Un caso chiarissimo è la descrizione degli 
esperimenti chimici (vv. 311-314):

53  Sulla cui storia vd. Luca Serianni, La lingua poetica italiana, Roma, Carocci, 2009, pp. 
210-211; la forma è usata nelle rime arcadiche della prima stagione crescimbeniana, vd. Pic-
chiorri, Costanti lessicali e sintattiche, p. 300. Vd. anche Maurizio Dardano, La lingua della 
lirica degli Arcadi, «Arcadia – Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. III, 9/2-4, 
1991-1994, pp. 43-56, Luca Serianni, Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, «Atti e 
Memorie dell’Arcadia», 5, 2006, pp. 195-208, e ancora Emiliano Picchiorri, Arcaismi fono-
morfologici nella poesia dell’Arcadia alla metà del Settecento, in Canoni d’Arcadia. I custodiati 
di Lorenzini, Morei e Brogi, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo 
Procaccioli, Emilio Russo, Corrado Viola, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2023, pp. 299-316.

54  Vd. Dardano, La lingua della lirica, p. 54; Danzi, Appunti sulla lingua poetica, p. 239; 
Picchiorri, Costanti lessicali e sintattiche, p. 309.

55  E non solo al profano: Mazzarello, Poesia e teratologia, pp. 606-610, testimonia come sia 
stato difficile associare alcuni reperti del museo di storia naturale a quelli descritti nell’Invito.
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Tu verserai liquida vena in pura 
liquida vena, e del confuso umore 
ti resterà tra man massa concreta, 
qual zolla donde il sole il vapor bebbe.

Si legga la spiegazione che Mascheroni dà nella nota al primo di que-
sti versi: «Unione di alcool o spirito di vino raffinato collo spirito di sale 
ammoniaco aereato, ossia col liquore della carbonata ammoniacale» (p. 31 
dell’ed. Botta).

L’apparato delle note svolge un’essenziale funzione divulgativa. Lo iato 
tra «ingenua meraviglia» e «rigorosa razionalità scientifica»56 è nettissimo: 
da una parte parole poetiche, generiche («liquida vena», «confuso umore») 
o perfino comuni come «massa concreta»; parole facilmente comprensibili, 
eppure imprecise o perfino inesatte, ma scelte consapevolmente per rispon-
dere alle esigenze di metro o di stile, tanto che Mascheroni sente il bisogno 
di giustificarle nelle annotazioni; dall’altra, il tecnicismo «sale ammoniaco 
aereato», glossato con «liquore della carbonata ammoniacale».

Mascheroni non ritiene necessario spiegare l’immaginifica descrizione 
della rifrazione della luce ottenuta grazie al prisma nella camera ottica, dove 
– si noti – compare il «raggio settiforme», perifrasi che ricorda il «settempli-
ce» di Algarotti (vv. 273-375)57:

Figlio del sole il raggio settiforme 
a l’ombre in sen rotto per vetro obliquo 
splende distinto ne i color de l’Iri. 

Se nel «vetro obliquo» è facile riconoscere il prisma, è meno immediato 
che «a l’ombre in sen», con anastrofe, significa ‘nell’oscurità’, cioè nel buio 
della camera ottica. Ad ogni modo, la visitatrice rimane ben distante – con-
cretamente e nella finzione poetica – dalla sperimentazione, che non vede e 
che può solo immaginare, o ricordare, non certo ripetere.

Così ancora nella rievocazione – assai teatrale, nella sua vivace concre-
tezza – dell’esperimento sull’elettricismo nelle rane, definite con la perifrasi 
«garrule presaghe della pioggia» (v. 342, di nuovo evocando un ricordo 
visivo, con un interessante costrutto tematizzante notato da Danzi: «Tu le 
vedesti […] / le garrule», ecc.; ma subito prima – v. 349 – erano le «risentite 

56  Sono parole di Roggia, La lingua della poesia, p. 107.
57  Tramite il GDLI ricostruiamo che l’aggettivo è originariamente del lessico religioso, 

con riferimento ai sette doni con i quali si manifesta lo Spirito santo; con riferimento all’ar-
cobaleno il dizionario riporta solo una voce di Florio (settiforme / seaven fold) e poi il verso 
di Mascheroni.
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rane», dove il verbo allude alla reazione degli animali alla scossa elettrica). 
I vv. 337-384 sono una lunga digressione, una sorta di flashback, che per-
mette a Mascheroni non solo di alludere all’allora attualissimo dibattito tra 
Galvani e Volta58, ma anche di passare a descrivere la biblioteca e di cele-
brare la dottrina e la virtù letteraria di Lesbia avvicinandola alle poetesse 
Vittoria Colonna e Gaspara Stampa (v. 395).

Si realizza così un curioso scambio di funzioni: le note che Mascheroni 
include nell’edizione milanese servono alla comprensione dei versi; i versi 
dell’Invito sono stampati in alcuni dei cartellini delle vetrine del museo 
di storia naturale dell’università; per esempio, quella dove sono esposti i 
preparati teratologici umani, allestita negli anni Venti del Novecento dall’a-
natomo-patologo Achille Monti59. Del resto, Alessandro Volta aveva citato 
proprio l’Invito, a conforto della validità delle proprie teorie, scrivendo 
nell’agosto del 1796 al chimico tedesco Friedrich Albrecht Carl Gren. Irene 
Botta, che ha pubblicato i versi di Mascheroni con una ricca introduzio-
ne storico-bibliografica, osserva come in più occasioni l’Invito risenta dei 
più aggiornati dibattiti scientifici. Mi pare in particolare interessante che 
proprio nelle annotazioni Mascheroni scriva così al lettore (nota al v. 337): 
«[…] Veggansi i giornali scientifici di Pavia»60. Ancora sul finire del secolo 
si conferma, insomma, un intreccio fecondo tra modi diversi di scrivere e 
parlare di scienza, che ancora a lungo non saranno separati in comparti-
menti stagni: la raffinata finzione poetica o narrativa, l’intervento in rivista, 
la declamazione e la lezione universitaria, la lettera come salotto virtuale 
aperto anche all’espressione del dissenso61. 

Con Mascheroni si compie, forse per chiudersi, una parabola che origina 
dalla Roma del tardo Seicento. Quasi cento anni prima l’astronomo e arcade 

58  Solo pochi mesi prima, nel marzo 1792, Alessandro Volta leggeva gli scritti di Galvani 
sull’elettricità animale e avviava i propri esperimenti; vd. Paolo Mazzarello, La repubblica 
delle rane, in Atlante della letteratura italiana, II, pp. 848-853. Ricostruisce la polemica Botta 
in Mascheroni, L’invito. Versi sciolti, pp. XXXVI-XXXVII.

59  Vd. Mazzarello, Poesia e teratologia, p. 604.
60  Cfr. Mascheroni, L’invito. Versi sciolti, p. XXXII e ivi, pp. XXXVII-XXXVIII per la 

lettera di Volta a Gren.
61  Sulle origini galileiane del genere testuale della lezione, vd. Matteo Motolese, Misu-

rare l’invisibile. Appunti sulle lezioni galileiane circa la figura, sito e grandezza dell’inferno 
di Dante, in Scrittori in cattedra. La forma della “lezione” dalle Origini al Novecento, a cura 
di Floriana Calitti, Roma, Bulzoni, 2002, pp. 79-103. Sull’incerto ruolo della lettera nella 
tradizione arcadica, con la significativa eccezione della Colonia Renia di Bologna, vd. Valen-
tina Gallo, Lettere arcadiche. Il contributo dell’Arcadia di Crescimbeni al genere epistolare, in 
Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 267-281.
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Francesco Bianchini, stimato da Newton e da Vico, nella sua Istoria naturale 
scriveva:

Noi cerchiamo di renderci familiare il sistema de’ secoli e dell’istorie, quasi fosse la 
descrizione della pianta d’una Città, o del governo civile d’un popolo a fine di ren-
dere l’uomo civem totius mundi quasi unius urbis. […] Per me ho stabilito di figurare 
l’immagine dell’istoria universale, come corpo connesso e corrispondente, e di dare 
a coloro che leggeranno un’idea di comprensione che basti a rendere prontamente le 
parti principali a suo luogo, e ricordarsene la connessione e la dependenza62.

In queste poche righe Bianchini paragona la storia alla pianta di una città 
e si ripropone poi di figurarne l’immagine (il verbo «figurare» è quello usato 
dagli artisti) come un corpo composto di elementi tra loro dipendenti e 
interconnessi. Ricostruire e poi riprodurre la rete che tiene insieme il mondo 
naturale e il mondo umano, nella storia e nelle scienze, è l’intento da cui 
muove il collezionismo erudito secentesco. Dal collezionismo enciclopedico 
che trova proprio a Roma alcune delle sue più straordinarie espressioni – da 
Kircher a Chigi, Ottoboni, Falconieri e appunto Leone Strozzi – discende a 
metà del Settecento la concezione illuministica del museo pubblico. Il nesso 
tra Bianchini e l’ambiente bolognese in cui matura l’operetta di Algarotti è 
ben chiaro63. Credo vada sottolineata la coerenza con cui Mascheroni s’in-
serisce in questo processo: il museo di Pavia – il cui primo nucleo risale al 
177164 – è un prodotto esemplare del riformismo illuminato di Maria Teresa 
e poi di Giuseppe II d’Austria. La passeggiata scientifica del Mascheroni 
e di Lesbia nelle “stanze delle meraviglie” delle collezioni di Pavia ha vari 
ascendenti poetici e narrativi, e tra i più vicini la passeggiata alle terme del 
Vero parigino italiano di Pier Jacopo Martello65. Ma mi sembra calzante il 

62  Francesco Bianchini, Istoria naturale, Roma, Antonio de’ Rossi, 1697, pp. 11-12. I 
passi di Bianchini sono riportati da Ottaviani, Stanze sul tempo, p. X; alle sue pagine rinvio 
anche per la bibliografia sulla nascita del collezionismo pubblico tra Seicento e Settecento. 
Sul Bianchini e altri astronomi, vd. Michele Ortore, Il cielo in una lettera. Aspetti linguistici 
dei carteggi astronomici nel primo Settecento, Firenze, Franco Cesati, 2021.

63  Vd. Gallo, Lettere arcadiche, pp. 275-276. Vd. inoltre, sul ruolo centrale di Bianchini 
nel programma di valorizzazione delle antichità romane promosso da Clemente XI, Letizia 
Norci Cagiano, L’attualità dell’antico a Roma. I francesi e la politica culturale dei papi nel 
Settecento, in L’invenzione del passato nel Settecento, a cura di Marina Formica, Anna Maria 
Rao, Silvia Tatti, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2022, pp. 297-306.

64  Cfr. Mascheroni, L’invito a Lesbia Cidonia, p. 8.
65  Per gli antecedenti classici e umanistici della descrizione dell’otium intellettuale vd. 

Carlo Caruso, Poesia umanistica di villa, in Feconde venner le carte. Studi in onore di Ottavio 
Besomi, a cura di Tatiana Crivelli, Bellinzona, Edizioni Casagrande, 1996, I, pp. 271-294, e 
lo sguardo d’insieme di Marc Fumaroli, La repubblica delle lettere, trad. it. di Laura Frausin, 
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riferimento a un importante precursore scenografico: la prima incisione in 
rame della Metallotheca (Roma, Giovanni Maria Salvioni, 1717) di Michele 
Mercati. Vi si raffigura l’allestimento museale nel Cortile del Belvedere in 
Vaticano: la dialettica tra natura innalzata ad artificio (nel museo) e artifi-
cio umano ridotto dal tempo a rovina naturale è una sintesi mirabile della 
concezione di uno spazio da attraversare, nel quale – appunto – passeggiare, 
ammirando, insieme alle vestigia del passato, sia i monstra naturae sia le mac-
chine inventate dall’uomo66. Questa concezione affonda le sue radici nell’an-
tiquaria umanistica e poi rinascimentale: l’idea del «cadavere» della «nobil 
patria […] così miseramente lacerato», cui restituire dignità «acciocché più 
che si può resti vivo un poco della immagine, e quasi l’ombra di questa», 
è espressa potentemente nell’incipit della lettera a Leone X di Raffaello e 
Castiglione del 151967.

Nei decenni in cui maturano le ricerche antiquarie – soprattutto a 
Roma68 – non mancano le descrizioni poetiche, in latino o in italiano, di 
oggetti meravigliosi, di pietre e animali dalle proprietà magiche, e anche 

Milano, Adelphi, 2018 [ed. orig. 2015]. Sul programma iconografico del Martello, che in 
seno alla Colonia Renia di Arcadia mirava a coniugare la grazia della classicità e la ricerca di 
verità della storia e della scienza, vd. Marinella Pigozzi, Pier Jacopo Martello (1665-1727) e “Il 
vero Parigino Italiano”, in Crocevia e capitale della migrazione artistica: forestieri a Bologna e 
bolognesi nel mondo (secolo XVIII), a cura di Sabine Frommel, Bologna, Bononia University 
Press, 2013, pp. 37-51.

66  Vd. Ottaviani, Stanze sul tempo, p. 64. L’idea di usare il cortile ottagonale del Belve-
dere per esporre le statue delle collezioni pontificie risaliva com’è noto a Giulio II, che ne 
affidò la realizzazione al Bramante.

67  Leone X affidava a Raffaello l’incarico di «praefectus marmorum et lapidum omnium» 
il 27 agosto 1515, con un breve vergato dal Bembo; sulla celebre lettera vd. Michel Paoli, La 
Lettre à Léon X comme ‘discours de la metode’, ou la restauration de l’architecture antique au 
moyen du dessin, «Scholion», 6, 2010, pp. 53-76; Francesco Paolo Di Teodoro, La Lettera 
a Leone X di Raffaello e Baldassar Castiglione: un nuovo manoscritto, «Annali della Scuola 
Normale di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia», s. V, 7, 2015, pp. 119-168, immagini alle pp. 
260-270. Quasi un secolo dopo riprenderà la similitudine del cadavere Vincenzo Mirabella a 
proposito del disegno della pianta dell’antica Siracusa: vd. ivi, pp. VIII-IX. Sulla riflessione 
antiquaria della prima metà del Cinquecento vd. i numerosi spunti nei saggi raccolti nel 
volume «Pietro pictore arretino». Una parola complice per l’arte del Rinascimento, a cura di 
Anna Bisceglia, Matteo Ceriana, Paolo Procaccioli, Venezia, Marsilio, 2019.

68  Vd. Guardo, Memoria e reinvenzione dell’antico, p. 332 e nota 3, per il museo di Kir-
cher; vd. anche gli studi di Lugli e Herklotz citati dallo stesso Guardo, e Horst Bredekamp, 
Nostalgia dell’antico e fascino della macchina. La storia della Kunstkammer e il futuro della 
storia dell’arte, trad. di Massimo Ceresa, Milano, Il Saggiatore, 1996 [ed. orig. 1993], soprat-
tutto le pagine dedicate al ruolo cardine della collezione di Villa Albani nel passaggio dall’i-
dea rinascimentale e barocca a quella moderna del museo.
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di strumenti scientifici. Esemplari sono i distici latini di Leone Strozzi 
Naturae et artis varia69 recentemente pubblicati, tradotti e finemente 
commentati da Marco Guardo70. Vi domina l’estetica del frammento, il 
piacere di fissare in versi l’emozione di fronte a lacerti del passato che 
emergano da uno scavo o appaiano in un bosco, vestigia del tempo. La 
scelta di Mascheroni mi sembra diversa, e più in linea con la conversa-
zione galante di Fontenelle e di Algarotti; più vicina all’intuizione di una 
lettura dinamica dei quadri, disposti come le pagine di un libro affrontate, 
tradotta nell’allestimento di Giulio Camillo per la galleria di Francesco I a 
Fontainebleau71. La costante è l’«idea del museo come spazio di dialettica 
interpenetrazione tra la natura innalzata ad artificio e l’artificio ridotto 
in rovina»72. Per tenere ancora insieme Mascheroni e Algarotti ricordo 
che quest’ultimo nel 1742 aveva collaborato all’allestimento del museo di 
Dresda avviato dall’elettore di Sassonia Federico Augusto73 scrivendo un 
Progetto per ridurre a compimento il Regio museo di Dresda che fu realizza-
to solo qualche decennio più tardi.

Che assuma le vesti del dialogo, al limite incastonato in una lettera, 
come nel Fontenelle, o del verso, la descrizione delle meraviglie naturali e 
sperimentali di Algarotti e Mascheroni omette consapevolmente di appog-
giarsi alle immagini. Sono le parole, grazie alla sapienza descrittiva dell’au-
tore, che danno vita alla “tela” del quadro filosofico. Nel Newtonianismo, 
quando la marchesa gli chiede cosa significhino i versi sull’«aurata luce 
settemplice», il cavaliere risponde che si «scorge là entro un quadro 
Neutoniano»; e lei replica subito così: «Orsù, fate che ch’io vegga anch’io 

69  Arcadum Carmina. Pars prior, Romae, typis Antonii de Rubeis, 1721, pp. 206-211.
70  Vd. Guardo, Memoria e reinvenzione dell’antico, pp. 341-347.
71  Per Fontainebleau, vd. Corrado Bologna, Giulio Camillo e il progetto della galleria 

Francesco I come Teatro della memoria, in Le noyau et l’écorce. Les arts de l’allégorie, XVe-
XVIIIe siècles, sous la direction de Colette Nativel, Roma-Paris, Académie de France en Rome-
Somogy, 2009, pp. 189-208, ora in Id., El Teatro de la Mente. De Giulio Camillo a Aby Warburg, 
Madrid, Siruela, pp. 134-151: 137 (da cui si cita).

72  Riprendo le parole di Ottaviani, Stanze sul tempo, p. 64.
73  Più noto come Augusto III di Polonia, elettore di Sassonia con il nome di Federico 

Augusto II, ma da non confondere con Federico Augusto III di Sassonia; ricorda l’episodio 
Aricò, «I miei ‘Dialoghi’», pp. 227-228; vd. anche Barbara Mazza Boccazzi, Dresda-Venezia. 
Venezia-Dresda. L’epistolario di Francesco Algarotti, in Venedig-Dresden.  Begegnung zweier 
Kultursstädte, hrsg. Barbara Marx, Andreas Henning,  Leipzig, E. A. Seemann, 2010, pp. 
242-252. Toccava questo tema già Carlo Ludovico Ragghianti, L’architettura “in funzione” e 
Francesco Algarotti, in Id., Commenti di critica d’arte, Bari, Laterza, 1946, pp. 284-293. Il testo 
di Algarotti è leggibile nella biblioteca elettronica del progetto editoriale Horti Hesperidum, 
www.horti-hesperidum.com.

http://www.horti-hesperidum.com
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il quadro filosofico su quella vostra tela poetica; che io altro non ci veggo 
che del confuso» (p. 19).

Nelle pagine precedenti ho solo accennato alle traduzioni o ai progetti ori-
ginali di enciclopedie e dizionari universali; anche quelle opere – notoriamen-
te – sono ricche di apparati illustrativi. Negli stessi decenni le figure assumono 
un ruolo sempre più rilevante nella trattatistica e nelle riviste erudite e poi in 
quelle specialistiche che fioriscono negli ultimi decenni del secolo. L’indagine 
sull’iconografia in appoggio agli studi pubblicati nelle riviste sta conoscendo 
in questi anni, in Europa, un grande interesse. Mentre si dispone di importanti 
sondaggi per le riviste francesi, a partire dal capostipite del genere, il «Journal 
des sçavans», per l’Italia i dati sono ancora frammentari e limitati74.

Uno spoglio in corso delle annate 1747-1754 di una delle più impor-
tanti riviste erudite italiane del tempo, la «Raccolta d’opuscoli scientifici 
e filologici» di Angelo Calogerà mostra soluzioni testuali ancora oscillanti. 
Dall’inserto dell’immagine fuori testo in fogli non numerati, senza appigli 
verbali (didascalie, annotazioni alfanumeriche, ecc.) e orfana di rinvii interni 
dal testo degli articoli75, si passa attraverso esempi ibridi, adottati special-
mente per articoli di argomento matematico e fisico76, ma anche per le 
trascrizioni di epigrafi; e si giunge infine a più complessi sistemi parate-
stuali, come quello contenuto nella Descrizione del ponte di Savignano sul 
Rubicone77, che consta di ben tre incisioni (indicate come Tab.[ulae]): la 

74  Cfr. almeno Les journaux savants dans l’Europe moderne. Communication et construc-
tion des saviors, eds. Jeanne Peiffer, Maria Conforti, Patrizia Delpiano, numero monografico 
di «Archives Internationales d’Histoire des Science», 63/170-171, 2013; Visual communica-
tion. From the Learned to the Scientific Periodical, eds. Maria Conforti, Jeanne Peiffer, nume-
ro monografico di «Nuncius», 30, 2015; David Banks, The Birth of the Academic Article. Le 
Journal des Sçavans and the Philosophical Transactions, 1665-1700, Sheffield, Equinox, 2017; 
Claudio Grimaldi, Discours et terminologie dans la presse scientifique française (1699-1740). 
La construction des lexiques de la botanique et de la chimie, Frankfurt am Main, Lang, 2017; I 
periodici settecenteschi come luogo di comunicazione dei saperi, prospettive storiche, letterarie e 
linguistiche, a cura di Fabio Forner, Franz Meier, Sabine Schwarze, Berlin, Peter Lang, 2022, 
primo risultato del progetto di ricerca internazionale Research Network for the History of 
European Periodicals, per cui rinvio al sito https://r-nhep.com.

75  Per esempio nel t. 37, 1747, la tavoletta d’avorio riprodotta tra le pp. 225 e 227 della 
Dissertazione sopra una tavoletta d’avorio figurata di Angelo Maria Bandini.

76  Vd. l’illustrazione di una dimostrazione fisica nel lungo De communicatione motus & 
vitium aestimatione di Ludovico Barbieri, nel t. 36, 1747, pp. 305-443.

77  Gli ultimi due esempi citati sono rispettivamente nel t. 37, 1747, pp. 7 e 233, e nel t. 
42, 1750, pp. CI-CVIII; un esame più ampio in Riccardo Gualdo, Lingua italiana, erudizione 
e scienza nel Settecento: la «Raccolta di opuscoli scientifici e filologici» di Angelo Calogerà, in 
preparazione.

https://r-nhep.com
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prima riproducente la piantina dell’area, con un cartiglio in funzione di 
didascalia e una bussola a indicare l’esatta posizione del Nord, dato che il 
disegno è orientato in modo che la linea della costa sia quasi verticale; la 
seconda con una pianta del fiume nel punto dove sorge il ponte; la terza, a 
sua volta suddivisa in tre «figure»: la più grande con il disegno del ponte, 
poi uno spaccato orizzontale e il disegno del perimetro delle basi dei due 
archi, con l’indicazione delle misure, e dei bastioni d’argine, con una dida-
scalia che indica la scala usata.

A metà del secolo l’erudizione italiana sembra accogliere ancora un po’ 
timidamente le suggestioni didascaliche internazionali, che troveranno nelle 
oltre tremila tavole illustrate dell’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert la 
più compiuta e splendida realizzazione. La nuova scienza dell’età dei Lumi 
procede organicamente a ridefinire i confini dei saperi e a razionalizzar-
ne le terminologie, a perfezionare la prosa didascalica e divulgativa, e ad 
affiancare al codice verbale il codice visivo per una più completa opera di 
educazione dei sensi alla comprensione del reale.

Mascheroni era senz’altro all’avanguardia nelle conoscenze scientifiche; 
la Storia della matematica curata da Bruno D’Amore e Silvia Sbaragli dedica 
alcune pagine al suo trattato La geometria del compasso (Pavia, Eredi di 
Pietro Galeazzi, 1797)78 e all’aneddoto dell’incontro con Napoleone, davan-
ti al quale Mascheroni avrebbe brillantemente dimostrato un teorema sui 
triangoli che aveva messo in imbarazzo persino il Lagrange79. Più attardata 
appare la sua scelta di affidarsi alla poesia per la descrizione del museo: 
la crisi di questo strumento per la comunicazione della scienza comincia 
a manifestarsi già negli anni Sessanta. William Spaggiari ricorda come nel 
lungo articolo Sull’innesto del vaiuolo, che chiude nel 1766 la breve espe-
rienza del «Caffè», Pietro Verri aveva osservato che solo il vocabolario della 
scienza poteva tentare di spiegare la natura del contagio e dell’epidemia; e 
poco oltre segnala il «progressivo ridimensionarsi della convinzione che il 
testo poetico fosse uno strumento davvero utile per fissare e illustrare gli 
elementi di un diverso paradigma di coscienza e di conoscenza»80. La razio-
nalizzazione dello studio e dell’insegnamento delle scienze, con il relativo 
cambio radicale di mentalità che ho evocato all’inizio, aveva messo ai margi-
ni questo strumento rispetto ad altri più moderni, anche per la divulgazione. 

78  Riproposto in edizione anastatica a cura di Giorgio Mirandola, Bergamo, 
Moretti&Vitali, 2000 (t. V delle Opere dirette da Matilde Dillon Wanke).

79  Vd. Bruno D’Amore, Silvia Sbaragli, La matematica e la sua storia, IV. Dal XVIII al 
XXI secolo, Bari, Edizioni Dedalo, 2020, pp. 142-143.

80  Cfr. Spaggiari, «Il Caffè» e la poesia dei Lumi, pp. 311 e 316-317.
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E ormai ci si rende conto, come ha scritto Andrea Battistini: «che, dopo 
tanti tentativi, la poesia non può più fare propri gli argomenti di una scienza 
che nel frattempo si è sempre più specializzata e allontanata dal linguaggio 
comune, e a maggior ragione dal linguaggio poetico»81. E forse ci si rende 
conto anche che la poesia, nonostante la propria forza plurisensoriale, non 
è più in grado di sostituire le formule e le figure della scienza.

81  Cfr. Battistini, Letteratura e scienza nel Settecento, p. 100.
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